Come nasce un’opera d’arte. 

Mirella Guidetti Giacomelli, il ciclo delle Ombre
a cura di Ivana Cambi

Nata a Mirabello, Mirella Guidetti Giacomelli aveva pochi mesi quando la famiglia decise di trasferirsi a Ferrara. Qualche anno dopo, lo scoppio della guerra spinse i genitori a tornare nei luoghi di origine, a Casumaro, nella grande casa di origine settecentesca, oggi ricordata come villa Malaguti. 
Il nonno di Mirella, che ne era venuto in possesso sul finire dell’Ottocento, l’aveva fatta ristrutturare e decorare con raffinati dipinti di vedute venete e scorci di paesaggio padano ferrarese. “Amava l’arte e questa sua passione si coglieva un po’ ovunque in giro per la casa”, ricorda l’artista. Oltre a seguire l’azienda agricola, nella quale si coltivava la canapa che veniva inviata in Germania tramite il Cavo Napoleonico e il Reno, Malaguti disegnava. Lo faceva nel tempo libero, soprattutto nei mesi d’inverno, quando la campagna era a riposo. 
Per Mirella, abitare in quella casa significava immergersi in un mondo in cui la dimensione rurale e il gusto per l’arte si intrecciavano nella più normale quotidianità. “Ero una bambina, e lungo le strade bianche che passavano vicino alla casa vedevo i lavoranti tirare le corde fatte con la canapa. Mi sembrava un gioco; oggi so che da tutti quei momenti ho imparato molto”. Ma erano pur sempre tempi di guerra. E anche quell’angolo di campagna, relativamente appartato dai più tragici eventi bellici, sul finire del ’43 fu occupato dai soldati tedeschi che nella casa dei Malaguti stabilirono il loro comando militare. Per la famiglia di Mirella cominciò un periodo in cui anche se all’apparenza la vita sembrava scorrere con una certa normalità, “in realtà - rammenta Mirella - eravamo immersi in una logorante e continua tensione: dovevamo obbedire a quanto ci veniva chiesto; e ciò che succedeva tutto intorno non poteva certo lasciarci tranquilli”.
Anche l’apparente normalità sembrò interrompersi quando i tedeschi catturarono un giovane soldato russo, e lo tennero a lungo imprigionato nelle stalle della villa, in fondo al giardino. “Ricordo il giorno in cui gli fecero il processo, racconta l’artista. A tutti noi venne ordinato di rimanere in casa e di sbarrare le imposte. Guai a chi si fosse azzardato a guardare. Portarono un tavolino in giardino e si radunarono lì. Nonostante i divieti, e con il cuore in gola, da un piccolo foro di una finestra noi spiavamo quello che stava succedendo”. Era un processo dagli esiti prevedibili. La sentenza di colpevolezza venne emessa quello stesso giorno. Soltanto nella notte della ritirata, quella che mise fine all’occupazione di Casumaro e delle sue campagne, che i tedeschi, prima di lasciare la casa, fucilarono il giovane prigioniero. 
Fu un periodo lungo quello in cui il comando militare occupò la casa dei Malaguti e in quei lunghissimi mesi i paesani e i contadini del posto evitavano il più possibile di avvicinarsi alla villa. “Li vedevo da una certa distanza – prosegue Mirella - mentre percorrevano la strada che circondava il nostro giardino, nascosti nei loro tabarri: sembravano voler scomparivano sotto quei poveri mantelli. Lo stesso le donne, avvolte negli scialli, con quelle facce sfuggenti, tenebrose, quasi funeree, che, agli occhi di una bambina quale ero, sembravano il presagio di una sventura imminente”.
L’immagine di quei contadini spaventati e impauriti rimase dolorosamente inciso nel cuore dell’artista che, molti anni dopo, ormai capace di dominare il potente strumento espressivo della scultura, ha voluto dedicargli una serie di opere. “Quel ricordo, racconta Mirella, non mi abbandonava. Era un ricordo troppo doloroso, che mi accompagnava ovunque. Fu così che provai a dargli un volto, una forma. Decisi così di realizzare delle figure di uomini e donne di grandi dimensioni. Ma non volevo farne delle opere a tutto tondo, non volevo assumessero la plasticità delle cose reali. Dovevano conservare la loro natura di ricordo. Mi interessava piuttosto scavarle con quella durezza con cui si sono incise nella mia memoria. Dovevano rassomigliare più a dei negativi, dei negativi della memoria”. 
La realizzazione delle “Ombre”, ha segnato una svolta nella vita personale dell’artista.  “E’ stato come consegnare il peso dei miei ricordi alle figure che emergevano dal duro legno di cirmolo e che andavo incidendo freneticamente, come spinta da una necessità oscura. Oggi, quando le guardo, posso pensare senza più angoscia agli uomini e alle donne in carne e ossa di un passato che per tanto tempo ha occupato i miei pensieri.”  
